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| chè il tutto riuscisse di comune ag- 

ILLUSTRISSIMI CAVALIERI, 
| NOBILISSIME DAME, 
INCLITA OFFICIALITA', 

E RISPETTABILIiSSIMA CITTADINANZA 

° Esito di un Teatrale Spettacolo 
L non solo dipende dall’intrinseco 
merito della Reppresentanza, ma da 
favorevoli combinazioni eziandio , che 
tutte non si possono nè prevedere , 
ne procurare anche dai più accorti. 

Onorato io dell’ incarico di fornire 
al Tentro di questa Illima Città il 
trattenimento pel corrente Carnovale , 
egli è certo che nel breve periodo 
di pochi giorni nulla ho ommesso per- 

gradimento . Nell’ atto adunque , che 
a 2 seno



sono per esporre sulle Scene il'risule 
tato de'le mie fatiche , le consacro È 
umilmente alia prottezione di un Publ 
blico egualmente illuminato , ehe. 
generoso. implorando rispettosamen- | 
te quello stesso favore , di cur provai 
altre volte i benefici effetti. Dal 
tale fiducia animato prendo coraggio) 
di dedicare alla Nobilta, all’ Ofi- 
cialità ; alla Cittadinanza», e lo 
spettacolo; e ‘tutto me stesso nell* 
atto; che mi dol’ onore di rispete 
tosamente umigliarmi | Na 

Delle SS. LL. Ilme 

Lodi 29» Dicembre 1792. 

Devmo Obblmo Umilimo Servitore 
‘ DU Gio, Battista Veggini Impresaro, 

AT. 

ATTORI 

DORISTELLA figlia di Fabrizio donzella fcaltra, 
e che finge la femplice. col. padre, e fedele 
amante di Lindoro, 

Signora Lucia Angeli Iudovifi., © 

LINDORO avventuriere uomo furbo , ed allegro 
amaute di Doriftella . 
ivuSzgl Giufeppe ‘Bucellari . 

DON FABRIZIO vecchio . fanatico per divenir 
nobile, che fa chiamarti il. Barone del Cocoi 
mero, 

Sig, Vincenzo Ludovifi . 

IL CONTE ROMOLO Romano volubile } e 
ftrambo promeflo fpofo di Doriftella.. 

Sig. Severino Fiandè, 

GIANNINA giovinetta fpiritofa allevata in cafa 
di Don Fabrizio, che pretende le nozze del 
medefimo . 

Signora Angiola Careftini, 

VALERIO Fattore di Don Fabrizio. 
Sig. Giacomo Groppi . 

LAVORINA Serva di Doriftella.. 
Signora Luigia Bertoni . 

La Scena fi. finge in una Villa di 
Napoli , 

Mufica del Sig Meefro Cimarofa. 

LI 



INVENTORE, E DIRETTORE DE’ BALLI 

Sig. Eufebio Luzzi 

ed.efeguiti dai feguenti 

Sig. Eufebio Luzzi fud, Signora Francefca Copini 

Primi Grottefchi ne 
Sig. Stefano Cerubini Signora Giufeppa Ferraria 

Secondi Grotte fchi 

Sig. Giufeppe Copini Signora Anra Copini 
Terzi Ballerini 

Sig. Gaetano Berri 

Con quattro copie Figuranti 

Maeftro al' Cembalo 

Sig- Secondo Anfelmi 

Primo Violino dell Opera 

Sig. Andrea de Dionigi 

Direttore de’ Balli 

Sig. Luigi Calderara 

Il Veftiario fard di ricca, e vaga invenzione ‘del 
Sig, N. N. 

AT. 

Signora Terefa Bofli | 

ded A RR RR A 
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ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA, 

Antica Camera in Cafa di Don Fabrizio, 

Giannina lavorando , che tanta: Valerio, 
ed altre genti di fervizio per gli ap- 

partamenti : indi D. Fabrizio . 

Gia, CHe dolce cofa è amore, ‘ 
Che. gufto. ognor ci da} 

Donzelle graziofine 
Brilliamo. di buon cuore, 
Spafliameci , fpaliamoci 
Gli amanti a corbellar.. 

Che dura cofa è amore, 
Che pena ognor ci da? 
Scanfare , o giovinetti, 
Fuggite il mal di core, 

Guardiamoci ; guardiamoci 
In femmine a tidar, 

E bravo , evviva lei. 
Evviva lei ancora. 
Ma zitto un po per ora; 
Vien il padron di la. 
Ola tuttivinchinatevi 

Al nobil Don Fabrizio, 
Barone del Cocomero, 
Che viene in gravità. 

A 4 BD 

Pal. 

Gia. 
Val. 
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su A T T (@) 

b vol, ragazza bella, 
*% Venire)avmè pian piano; 

 xBaciatemi la mano! 
Con tutta civiltà. 

Gia, Chie cArd Signotino ! ) 
Pal. È Che vago Padroncino! 

x) Un matto più ridicolo 
4°) Di duîy(no nonlfi 44W 

Fab. Su.correte.,, olà, ftaffieri, 
Cuochi; paggientipoftietd soin 
Tutti in morto prefto andate, 

«Preparate , lavoràten 
\, (Or «che .{pofo.\la\\mia\figlia, 

Vuo.tar fefte a meraviglia, 
| —Vuo’ far fefte in quanrira. 
Del Barone del; Cocometo), + 

Ch' è. fignor di vafto: fondo; 
Gia la tama peri merndo:; 

- .. Fa le, xallio rifuohdb.o» part. î Servi 
Fab. Giannina ; Cameriere , ifarevi avanti; 

Ditemi un pò, poteva |: 
Il Cavallo di ‘Troja a tempi fuoi 

— .Scaturire im erde fimile asvoi. 
Val. Parlo come la.fento, 

In tutto mio. fignor }: fiete un; portento ; 
Gia. lo piango),.@ piango vin ivero 

Per allegrezza : pare i’ ‘alirorgionno 
Ch° andava lei da queftara: quella banda 

. Di Napoli, vendendo»tela Olanda 
Tab. Non andiamo fuonando quefte pive} 

Adefllo fon Barone i 108 ) 
ll feudo m' ho comprato del:Cocomero , 
Sulle cime, deli’ :Alpi ho i imiei Vaffalli 
Da venti e più perione ob 
E la mia vaga figlia 

Tutti 

* 

‘id 
s 

PRIMO. 
ira poco il Conte Romolo fi piglia . 

Val. E a voi Signore!.. ... f 
Fab, E a me, or che ho la tefta 

Di notilrate ofleffa, | 
Non mi potrà mancar una conteffa < 

Gia, E avete cor. d’.abbandonar: Giannina ! 
Lav, Certo che fa pietà la poverina. 

Da che ho veduto un certo Paftorello 
Mi par d'avere una fornace /al core, 

Domando la,.cagione a quetto, e a quello 
E ognun ridendo, mi; rilponde è amore . 

Che cota è quefto. amor, vorrei. fapere , 
Per grazia chi ‘lo {a. cheome Jo dica. 

Sento che è dolee;, e.che:mi da piacere, 
Sento, che fcorta e punge;come ortica , 

Caro amore {e dolce tu.fei, 
Più non far il mio core (penar, 

SC EGNA «Id 

Don Fabrizio, Gianninay e Valerio , 

Fab. IG H maliziofa ; i 
Vien quì non adirarti . . 

Gia. Oibò non: voglio vanirarvi.in, vifo più. 
Fab. Via faciam pace vifino mio melatò. 
Gia. Scoftatevi da merbarbaro ingrato . 

Tutt affetro;; e tutt’ amore. 
Sono fata io «poverina!, 
E di fera, e di mattina 
Vi ho feryito come va . 

Ehi



o MOTTO 
Ehi dov è la cioccolata? 

Ed io lefta eccola quà . 
Ehi dov è la limomata ? 

_ Ed io lefta eccola qua, 
La parucca , lo fcaldino , 

Le calzette , il berettimo : 
Ehi Giannina, ehi Giannina; 
Cofa diavolo fi fa ? 
Ed io lefta, poverina, 
Vi ferviva, accarezzava, 
Ma con tutta carità, 
E adeflo crudelaccio, 
Vi {cordate dell’ amore ? 
Traditore , traditore, 

. Non vi voglio più afcoltàr. 
} Val. Signor , quefta ragazza 

Per voi è quafi pazza . 
Fab. O gran potere 

bi Del vago mio vifino! Dov'è mia figlia? 
Val, Or viene dal giardino, 

Î Fab, Il fuo fpofo fi afpetta 
Di giorno in giorno: andiamo dunque il tutto 
A preparare, per lo fpofalizio * 
Che voglio far feftini a precipizio + 

SCENA badi 

Doriftetla , poi Lindoro per iftrada . 

| Dor. O tra l’erbe , e tra de piante 
i] Sofpirando il mio diletto; 

i Ma mi dice il zetiretto È 
Da te longi fe ne fla: 

i Crude flelle , un cuore amante . 
Pil non fate delirar. 

| 1 Lin. 

i 

Mii ta 

PRIMO, 
Che vita contenta 

Girar per il mondo, 
Star fenza un contante , 
Leggiero ; e ‘brillante ! 
Scherzate , e burlare 
Con quefta , e con quella 

E a ftringer de’ facchi, 
Spaflarfi a cantar, 

» Io t' adoro, 0 Nice bella: 
«+, Ma noù vozlio fofpirar . 

Cofa vedo! Lin. Oimè , ‘che miro, 
Tu quì fei? Lin. E tu fei qui? 
Adorato mio Lindoro, 

Di contento io manco già. 
In vederti; o mio teforo', 

Refto un faflo in verità. 
( Oh che incontro ‘inafpettato ! 
( Che piacer ! Che diletto! 
( Senti, fenti come in ‘petto 
( Saltellando il cor mi val 

Dor. Ma pian, che fe ci vede 
Mio padre faran guai. 

Lin. Fabrizio è quì? Non è quefta la Cafa 
Del Barone Cocomero , 
Per ritrovar il quale io quì ne venni? 

Dor. Ei tal fi.fa chiamar, perchè crefciutà 
E’ la {ua frenesìa di effer nobile. 

Lin. Oh cofpettone ! 
Dor. Ah! che la mia allegrezza 

In vederti mi vien amareggiata , 
Dal penfier., che mi trovi maritata . 

Lin, Come? ... con chi? 
Dor. Dirò , fai che mio Padre, 

Allorchè mi. mandafti 
A. chiedere in ifpofa, 

Lin. 

Dor, 
Dor, 
Dor. 

Lin, 

a 2% 

Ti 
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t2 As Pitta a 

ni FButo ; fp, HAMERFEVA; pasa Îo farò ricco, e finiranno i guai 4 
a pri ARI LA SS dt i o DET be ‘e si faggri 

Neppur veder.,mi;wolle , g; Dor' Eu" fei pEPSMEVE Miehy e Seiko he ipa pri pio N TA Aaa Dor. Al furbetto ; ‘furbetto! Dor. Dopo di ciò in Roma ‘ 

PRIMO, 13 

I ; al rte col fervo | Mi mandò da mia Zia; Lin. Ah ladroncella ! pa fe 

Ed ivi il.Conte Romolo ! | i SCENACITTÙ. 
Di me s' innamoro . Jo qui. tornata. » i i Il Padre mio con lui, per via di lettere 
‘Trattò le nozze; ed'ora s' ha notizia 
Che in breve tempo A 
ll Conte farà in Napoli., 

Lin. Oh che amato boccone 1... Ma tuo Padre, 

D. Fabrizio con una lettera e detta’, indi ‘Gian, 

Dor. E Iudizio Doriftella , e con il Padre . 
Or feguitiamo ‘a far linnocentina. 

: Fab. È ben, fignora tiglia Baroncina . . + i! 4 e È 64 7, ? . i i di } 

} Dor Pittor Ci ga codefto,{pofo ? Noi fiam rutti in rivolta , 07, /1b0 »,i0 dolo, in Rema ti E lei va paileggiando nel giardino? 
Di veduta,.lo.fo.. Lin. Bravo! carina, Dor. C i -h23 
Per averti.in ilpofa a 4 Sr NRE Persa 
Tatt ffipa “P Lai £ il C i Fab. ll Conte ‘fpoio arriva di 

DUO du PIRgegpereb di bare!) Conte ! i Fra poche ‘alti’ ore, e me ne da notizia Dor. Dici da vero? | aloe 
Lin, Solo mi fgomenta a NOrIS SRO dI ai ; 

s cl e troppo tardi quì m'è capitato . Che. quì non, ho velino‘, PP q i 
: Sad ' Dor. ( Ohimè , mandar bifogna 

D ge her pers SIUFAS1 Ad affrettar Lindoro! ) 
Pa I PMKIMOHATE o 0 / AVI Fab, Tu borbotti ? cos è quel borbottar ? Il modo lo troverò . Vien quì. Corbetto o Dole toletta 

Di te pollo fidarmi : ag an'fervo In penfar di vedermi con un uomo Accompagnalo prefto y DI fa ol 
Da Donna Ergafta Ja. mia cara, amica,, Fab. O che parlat da fomo! 
Ch' è moglie di quel ricco; Capitano É Figlia, e q Indo fara, che abbi cervello? 
E piegala In mio nome, ghe. a lui dia: Via sì, da Qualche fegno 11, gente, e ciò'chengli bifogna yy”) D > I, "A È ; : 4 MSI Ù a" parla più elegante Lin, Quando è così, quì tornerò fra poco] efler fignora® p p g ’ 

j jo i Moftra col portamento bizzarìa , 
Pi i gf fi ct i Y Che te nò mi' {vergogni , figlia mia .. 

AIVAOGIERANSIO “o Dor,, Sempre così mi dite, E 



14 ATTO 
E più m'invillupate . 

Gia. Prefto , prefto, andate , {u fignora, 
Vi afpetta la Cuffiara è quafi un'ora, 

Fab. Oh che rabbia! lo la mando 
In Roma a farla dirozzar, ed ella 
Uva rapa è tornata più di prima, 
Ma leggiamo un pò meglio quefto foglio , 

fede , e legge la lettera 
Gia.( Or con il vecchio divertir mi voglio. 

E così per queft oggi 
Le nozze fi faranno? Fab. Si; fignora. 

Gia. La fignora col Conte, ed io con voi. 
Fab. Per lio con voi ci è molto da penfare. 

Or lafciatemi fare, 
Gia. No non ferve 

Che la prendiate a fcherzo : 
Io fon la voftra fpofa: è terminata. 

Fab. Vedete che oftinata? Andate via. 
Gia. Signor no, non vi giova 
'. Farmi del rabbiofetto, gioja mia. 
Fab. Oh cattera! Gia. Oh cofpetto ! 

Son fua moglie l’ ho detto : 
Nè al certo m° ingannate, 

Che fe vi ci provate, 
Quella faccia così graffiar vi voglio, 

Fab. Ola , ola, poter del Campidoglio ! 
E° quefta un infolenza , 
E quefta impertinenza . 
Andate via, o giuro da Barone, 
Che provar vi farò il mio baftone. 

Gia. Come, crudel, così mi difcacciate, 
E ve ne bafta il cuore! 

Fab. Andate , andate . 
‘ Gia. Sì, fignor, me ne vado, 

@iacchè così volete, 

; Fab. ( Coftei fa traboccarmi, ma fta faldo 

' Gia. Vi taccio riverenza. 

PRIMO, IS 
Ma un giorno poi , chi fa, vi pentirete. 

Barone , eh, eh! 
Gia. M'’ avete voi chiamata? 
Fab. Signora no, 
Gia. Da me volete nulla? 
Fab. Signora no. ia. Io parto? 
Fab. Se pur vi refta comodo. 

Fab. E’ continenza, 
( Ma no, uon fe ne va, } 

Gia, Oimè , che il core 
Io mi fento fpezzar ... già manco ... ajuto 

Fab. Oh cattera! coftei, 
Non fcherza? .... Alonfo? 
Corbetto ? .... Palandrano? ,,., 
Acqua fu prefto, 
Refpira, anima mia. ... 
Ti voglio bene sì, non dubitare, 
Non fente ,.. a che mi vuò tutto fgraffiare, 

Gia. Deh, chi mi chiama in vita? 
Fab. Bevi, o cara, un forfetto, 
Gia. E quando mi fpofate ? 
Fab, Bevi, bevi. Gia, Son io la tua fpofina. 
Fab. Un altra bevutina. È 
fia, Ma fpofatemi adeffo, 
Fab. Ah mia Giannina, 

Tu corri per le pofte, cofpettone! 
Se veramente ti vuoi maritare, 
Stammi a feptire un po’ cos hai da fare. 

Trenta moglj in men d’ un anno 
Ho fpofaro o mia fignora , 
E per lei mi voglio ancora 
Di bel nuovo accompagnar, 
La configlio ad efler quieta 

Sem 



16 i ATTO 
Sempre tenera e aniorofa , 
Sempre quieta , femprè quieta, 
Altrimenti o cara fpofa'!)» 
Potrei vedovo reftar. 
Quella prima che pigliai 
Non voleva tacer mai, 
Gli 'attaccai una gran tofle', 
E in tre giorni fe n’'abdò. 
La feconda bocca! ftretta“ 
Ma era piena di malizia; « F Ù 
Jo gli {molli l'irefizia,! « 000 ) 
Diede in erica ,“e'erepò'. 
"Terza , e quarta baftonate', 
Quinta e felta difperate} 
E quell’ altre due: dozzine 
Ch’ eran volpi'fopratine, 
Qua il Francefe per parlare , 
Qua il Maettro per cantare 
La°Sartora $ la Seuffara , 
Il Mercante , il Parigino, 
E la ferà al tavolino 
Col Milord'a taroccar. 
Ho sbagliato coppè coppe 
Aflo Perzo Re Secondo 
Son gii fuori ,-rion tilpondo 
Lei non dica», lei mon'faccia!; 
O gli dò le carre in'Ffaécia’ 
Non ‘è modo di giocar. 
Macon tutto quefto chiaflo 
Sono andare turre ‘a fpaflò , 
Ot non fo fe lei''m'lititende , 
M'° ariche un fordo Ciò ‘comprende , 

’ ha fenrito, m'ha ‘capito, 
Lei fi fapbia regolari.‘ parte 

SCE- 

PRIMO. 1y 

SCENA V. 

Giannina , îndi il Conte Romolo con Servi, 

Gia, GE, pur tanto ho da fare 
.. Finchè mi fpoferà. Che fe tradita 

Gia fui da quel furfante di Lindoro, 
Con quefto ricco vecchio io ftarò, bene . 
Ma chi è mai quel fignor, i 

4 Che. quì ien viene ? 
i Con. Quefto appunto è il palazzo . ove dimora 
N La mia diletta fpofa Doriftella ; 

Si cerchi pur di lei qualche novella . 
Ni Cara tigliuola , addio ; 
‘ Gia, Serva di lei. 
|| Con, Sei tu di quefta cafa? 

| | Gia. Sì, fignor, che volere, 
sd Il Baron Don Fabrizio ? 
x Con. Appunto, o bella, 
RI Io fono il Conte Romolo 

(| . Venuto ad ilpofarmi Doriftella. 
î| Gia. Molto ne godo mio Padron garbato + 

Laiciate che ne porti la notizia, 
|| Con. No, ferma, alla mia fpofa 

i Vuo’ far una forpreta. Dimmi dov' è 
i Gia, In quel apparramento. 
1 Ma voi fiere un fignor di molto garbo, 

E apparentar volete con Fabrizio , 
È Che è un nomo dozinale ? 
i Con. Lo fo, quefti fponfali 
7 Al grado mio fon troppo difuguali 

Ma che perciò? Le placide pupille 
Amo del caro bene , 
Per cui refpira il cor da tante perte . 

SCE- 
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SCENA. VI 

Valerio di firada , e D, Fabrizio con Doriftellali 
dall’ appartamento in piano , indi Lindoro 

da Conte con. fervi. i; 

Pal. GIgnor » prefto correte, ecco lo fpofo, 
Che gia fi avvanza. 

Fab. Dove fta? Vel. Vedetelo . 
Un fervo me n° ha data la notizia, 

F.b. Vedilo, figlia, è quello ? 
Dor. Appunto è quello . 
Fab. Orsù non far le tue : dimoftra ade 

Nobiltà. Signorìa . 
| Dor. Si fignore, or vedrà qual donna io fia, 

I Fab. Benvenga : favorifca 
°* Il fignor Conte Romolo. 

Dor. Ben venga. 
| Lin. Precipitevolifimevolmente 

M?’ innoltro con i fluidi ; 
Ofequiofi del mio piede errante, 
Dall’ alta Scizia ai termini d’ Atlante, 

; Fab. Oh ftrabocchevolitimevolmente 
È Accogliendovi , ftriicio 

Il mio piede d° avanti, e corro a volo 
.. Dall’ Indo al Trace e dal Mantrachio al Molo 

Lin. ( Che beftia! ) 
Fab. ( Ah! che ti pare? ) 
Dor. ( Siete un Aquila ! ) 
Fab. Da quant è , ch'è arrivato ? 
Lin, In quefto punto ; 

E adefto voglio far nozze » feftini , 
Canti, balli, e tracallo: 
Allegramente o caro. 

parte \ 

PRIMO. 19 
Fab. AMlegramente . 
Lin. Vezzofiffima mia Madamigella. 

Lafciare pure; che la man vi baci . ... 
Dor. Oimè, fatevi la. 
Fab. Eh, cos è quefta? 

Se prima non ipofaté , 
Non voglio $ che ‘un cappello le tocchiate . 

Lin. Morblù , ché orrore ! ah dove giunto 10 fono? 
Nelli deferti forfè 
Dell’ inotpite Libia? Dite un poco? 
Fuor (di. Napoli, e Roma 
Veduto non avete altro Paefe? 

Dor. Oibò . Lin. E non } avete 
Mai condorta'a Milano? Fab. O quéfto no. 

Lin. Eceo dunque il gran delitto . 
Fab, E’ ver fon ftato un afino d’ Egitto. 
Lin, in quel fciarma pej 

Si conofce il gran mondo, 
Ivi s' apprende a trattare, 
Parlare , veftire , e vivere 
Senza di tali, e tante feccamre . 
Voi, che fiete ftato, 
Dareli quelle belle sbozzature . 

Lin. Volontier:, Fingiam che or io giungeffi., 
Accoglietemi voi con garbo , e brio : 
Ed imitate il portamento mio, 

Fab. Eh la cara la mia Baroncina 
Apprendi ben , fa onore 
AI Barone fiznor tuo genitote . 

Dor Accantò ‘a ùn tal maeftro 
Tutta:di gia iutata io par che fia, 
Eccomi; chie mi pongo in bizzaria . 

Lin, Tutto pien di riverenze 
lo m' accofto a lei pian piano ; 
Poi dirò fu quefta mano : 

Ba Ar 
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20 AT.TO 
, Cara bella fon per re. 

Por. Con un placido forrito 
Fo un inchino; e vi rifpondo ; 
Fate pur non mi confondo, 
Obligato per mia fe, 

Fab. Bravo , viva, oh che ftupore? 
Troppo bene vi portate, 
Ma quel tate , fate, fate, 
Non mi par che fi ula più, 

Lin. ( Oh che fciocco poverino! ) 
Dor, ( Sei fuperbo , o mio fpofino , ) 
Fab, ( 1l marito quanto fa! ) 

( Se feconda amor pietofo 
4% ( Bel piacere che farà ? 

Fab. ( Oh che figlia! Che gran fpofo? 
Ì Contentiffimo Papà, 

Lin, Allos con ipirito dica con me, 
i La charmante fille 

hi Elle fait l’ amour, 
LI Er le veillard 

| | Refte enchantè , 
Dor. La charmante tille 

Elle fait l'amour, 
E le veillard 
Refte enchantè, 

Fab. Stringi la bocca, 
Fa un certo vezzo! 

. Et le veillard 
Refte enchantè , 

a 2 \ Papa flia zitto, Ci lafci far, 
Lin. Son amoreux charme avec elle, 

Et le grand for il refte a voir, 
Dor, Son amoureux 

Charme avec elle, 
Et le grand for 

il 

Ù PRIMO; 
i Il ret a voir, 

Fab. Daci più totza: 
Con garbo efprimi : 
Et le grand fot il rel a voir, 

a 2 Papà ftia zitto. 
Fab. Ma tiglia mia mi fai crapar. 
Dor. Oimè la tefta mi gira, e rondola, 

Ma un pò dilenzio non fate firepito , 
Che non mi tido di fentir più, 

Lin, Oimè la tefta mi girà., e rondola. 
Monfieur diable , qui vous emporte ; ‘ 
Vous ètes une bèrè , vous ètés un fou 

Fab. Alons, alons fu allegrement. 
Tirimifeiontre tirimifcian ; 
Ovì; ovì Mamfelle ; ovì, ovì Monfieut » 

SCENA VII; 

Doriftella ;, Lindoto, éd il Conte, 

Lin. £JOfa ne dici, fon andato bene? 
Dor. Evviva veramente ; 
Lin. Or che fiam foli; 

Veniamo a noi, o bella ..; 
Con. Ti ho ritrovata alfiti,; mia Doriftella. 

 Dor. ( Oh precipizio! ) 
Lin, ( Gofa vuol coftui! ) 
Con. Tu mi guardi, e non parli! Non ravviff 

In me il Conte Romolo tuo fpofo . 
° Dor., Voftra ferva obbligata. 
* Lin.( Oh cattera, abbiam fatta la frittata! ) 
iù Con, Siete voi Don Fabrizio 

11 mio Suocero ? 

Lin. Appunto al fuo fervizio 
Con. Oh caro! fw un abbraccio, 

B 3 Lin. 



2%}, ATTO 
Lin.'Oh mio figuore, | 

Lei mi fa gran favor, ma che favore. 
Con. Con tutta quefta figlia, 

'Tu giovine, mi fembri, e meraviglia. 
| Lin. Veda... ho degli anni... è vero, 
| Che mi trattano bene .. ma la toe... 

La tofle non mi lafcia, caro amico. 
( lo non fo cofa diamine più dico. ) 

Dor. ( in quefto contrattempo 
Franchezza ci bifogna. ) 

Con. Amata ipofa , 
Ti vedo un po ritrofa..... Ho già capito, 
La fuggezion del Padre ti trattiene, 

I Alò lafcimi folo col mio bene, a Lin, 
| | Lin. ( Eh peggio? o che aflaffino! ) Veda adeffo 
LI Non convien ... che direbbe 

| Di me l’ antichità? 
Con. Eh, al Conte Romolo fi repplica ? 
Lin. Cofpetto ! con il baftone a me ? 
Con. A te villano. 
Lin. Voglio ammazzarlo ... 
Dor. Oimè , che fate... ah piano! 
Con. Lafciami, io vuo’ punirlo, 
Lin, Fatti indietro, 

Che fei morto aflafiino ,.. 
Dor. Ah no fermate, 

Che mi fi gela il cor ... già manco ... Oh Dio? 
A pietà deh ti mova il pianto mio . 

In vedervi in tal cimento 
Pien di fdegno, e di furore , 
Tremo tutta, e gia mi fento 
Palpitare in petto il cor. 

Caro amato mio fpofino, 
Non ti muove il mio dolor? 

» Deh calmatevi un tantino 
ITio 

PRIMO. 2 
Mio garbato genitor! 
( Ma fta pur zitto, non far fracaflo 

Che più | affare fi può imbrogliar. 
$i fignor , l’ho gia placato, 

Via baciatevi tra voi, 
Che con gufto potrem poi 
Viver lieti, e amoreggiar. 

Tra l’amore e la paura 
Son confufa , fon opprefla: 
Non ravvifo più me ftefla, 
Più non poflo refpirar. parte 

SCIE NT VLTL 

Lindoro , îl Conte , indi D. Fabrizio , e poi Gian. 
Lin. ( «}H cattera, ‘mi lafcia 

Quì folo con coftui! ) 
Con. Alon caro Fabrizio , 

Spicciamo or or le nozze , 
Lin. Si fignore , 

Adeffo è lei fervita. ( Ah fe potefli 
Tirarlo fuor di qua. ) Venga un po” meco 

} In un altra mia cafa 
Poco diftante , dov’ è l’ apparecchio 
Per i fponfali. 

Con, E la mia fpofa? Lin. Appreflo 
Ella vertà per non formar bisbiglio . 

Fab. Andiamo fopra , andiamo , caro figlio , 
Che di gia fta la fefta apparecchiata , 
Ed ora vien la gente convitata. 

| Lin. ( Oh diamine! E adeflo chi mi falva. ) 
9 Con. Figlio! tuo Padre è quefto ? 

i  Zin. ( Per l’ appunto, 
Non li ftate a dar retta, è un fcimunito . 

Fab- Cofa ne dice lei di quefte nozze ? 
B 4 Gola 



24 ATTO 
Cofa ne dice? Con. Bravo, caro Nonno: 
Me ne rallegro aflai, 

Fab. ( Chi è mai coflui? ) 
Lin. ( Un certo mio parente, ) 
Fab. ( È m' ha chiamato Nonno? Îo potrei effere 

Suo pronipote. ) Lin. ( E° un matto. ) 
Fab. ( Un mattò ? ) Eh dite come fla il cervello? 

LE Con. Male aflai , gia lo fo, 
i Lin. ( Oh che ruina! 

Venite quì . ) Adeffo fon da lei, 
| Gia. Alle nozze via fu, fignori miei. 

Lin. ( E per terzo ci venne Rodomonte . 
Gia, ( Quel birbo di Lindoro! ) 

| Fab. Cos è fiere reftato ? 
| I Lin. ( Ch' ella quì era io non ci avea peufato . ) 

Con. Ser Don Fabrizio, ola . 
Fab. Cofa lei vuole ? 
Lin. Vo io da lui, non gli badare affatto, 

( Comandi fignor Conte, ) 
Con. Tu mi dici, che altrove 

Si fan le nozze, e come quefti affermano 
Che fi fan quì? 

Lin. Sappiate , 
._ Che io voglio far le fefte raddoppiate, ) 

Fab. Eh fignor Conte? 
Con. Cos’ è mai? Lin. Fermatevi 

Egli vaneggia. Andate, 
Che adeffo vengo anch’ io. 

Fab. Ma quefta, cattera, 
‘una gran libertà, che lei fi piglia 

A_lafciar fola fola la mia figlia. 
Gia. Eh , fignor mio? 
Lin. ( Giannina, idolo caro, 

Per pietà fa filenzio, 
Che or ora ti ritorno il tuo denaro, ) 

on, 

PRIMO, 25 
€on. Fabrizio? Fab. Signor Conte. 
Gia. Mio fignore! Con. Ma fenti a me! 
Fab. Ma venga lei ben prefto. 
Lin. ( Numi del ciel qual parapiglia è quefto! ) - 

SCENA-IX; 
Giannina , il Conte, e por Valerio , 

Gia, €*He furbo malandrino, in’ ha incantata! 
Val. Prefto va tu Giannina 

Aflifti alla Padrona, che deve ora fpofar. . 
Con. Che imbroglio è quefto? 

Si fpofa qua, fi fpofa la!... Cofpertto. 
Il tuo Padrone è un pazzo maledetto, parte 

Val. Chi è mai coftui 
Gia, Lo fpofo , il Conte. Val. Eh via! 

Il Conte è andato iu con il Padrone, 
Gia. Oh affaflitio briccone ! 

Adeflv sì la trappola comprendo; 
Egli il Conte s’ è tinto 
Per fpofar Doriftella, ed ora me la fa. 

Val. Come ? Che dici? 
Gia, Lafciami, che la rabbia mi divora. purte 
Val. Donna fimile a lei non vidi ancora. parte 

SR EN Ade 
Gallerìa preparata per le nozze. 

Doriftella, Lindoro ,.Don Fabrizio', ed il Conte 
un dopo l’ altro. 

Dor. K}He farò? che mai rifolvo? 
Dove il piede, oimè , fi. aggira? 

Ogni zefiro , che fpira 
; Mi forprende, e fa gellar, 

Lin. Pien di palpiti, e paura 
Vado errando afilitto, e mefto: 
Spota addio, Se più quì refto
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26 ATTO 
Mi potranno ben conciar. 

Der. Ferma, o,caro .;.. 
Lin. Ah mia carina? 
a 2 A fpofarti io fon vicina, 

Ed il cor tremando fta. 
Fab. Uh che nozze portentofe! 

Che gran gente ci verrà. 
La Conteffa Farfallona 
Colla coda intorcigliata, 
Donna Tulia Pipiftrona 
Colla tefta fpampanata, 
E ?1 Barone Ciaramella 
Con Madama Fricafsè. 
( Oh che nozze portentofe ! 

® 2 () Da flupire ci farà. 
Con. Idol mio, mia vaga fpofa... 
Fab, Ma che parla lei di ipofa? 

Cofa dice il mio fignore ? 
Con. Quando il Conte fa |’ amore 

Non lo ftate ad inquietar. 
Fab. La fua tefta, amico, è guafta. 
Con. Hai tu, Nonno un brutto vizio. 
Fab. Quello è il Conte .;. 
Con. Egli è Fabrizio, 
Fab. La mia figlia .,. 
Con. E° tiglia a quello. 
Fab. E fua fpofa ... Con. E’ fpofa a me. 

( Si confonde‘il mio cervello: 
( Nè comprendo che cos è. ) 
( Si confonde il mio cervello: 
( E de’ guai faranno affè . ) ; 
Giannina con ftille trattenuta da Valerio . 
Non Giovan reppliche , 

Le voglio uccidere , 
Quel ‘Turco barbaro la pagherà. 

Fal. Ma piano fermati, lo fdegno modera, 

a 

a 2 

Gia. 
nidi 

PRIMO, 27 
Sembri una furia per verità, 

a 4 Che cofa e quefta, che stan difordine, 
Val. Deh trattenetela. di 
Gia. 'T’ ho detto lafciami.. 

a 4 Quel fiero ftrepito finite, oli, 
Giannina lafcia Valerio, e stavventa a Lindoro 
Gia. Birbante pertido, fei morto gia. 

4 5 Oimè, trattieniti per carità, 
Gia, Ma che penfate’, che mai ‘credete! 

Quefto birbone, che quì vedete, 
S’ è tinto il Conte per ingannarvi 
E a far lo fpofo venuto è qua. 

6; ( Oimè che fento! divento un faflo! 
( Confufo , e fiupido io refto qua... 

Dor, Papi mio caro e bello 
Voi fiete quì burlato ; 
Lo fpofo, il Conte è quello 
Coftei è una strontara, 
Che tutti ci icompiglia ; 
E non fi sà perchè, 

Ha detto? or tocca a me. 
Padren mio caro e bello, 
Voi fiete raggirato 
Lo fpofo, il Conte è quello ; 
Queft altro è un fciagurato ; 
Che inganna voftra figlia, 
Credete pure a me. 

Ha detto? or tocca a me, 
Mio caro: Don Fabrizio, 
Con me non fi bisbiglia ; 
Io fono il. Conte Romolo ; 
Vuo’ adeffio la fua tiglia: 
Se lei non ha giudizio 
Farò quì firagi affè. 

Ha detto? (Or rocca a me . 

Gia. 

Lin.. 

Con. 
Mie
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è Mio caro Don Fabrizio; 

Con me non fi corbella , 
Jo fono il Conte Romolo, 
Vno adellòo Doriftella:; 
O un chiaflo , un precipizio 
Succederà per te. 

Fab. Ha detto? or tocca a me. 
La tiglia non è figlia, 
Lo fpofo non è fpofo, 
Il Conte non è Conte . 
Fabrizio , è più Fabrizj in 
La tefta intorno girami ...- 
Non so chi debba credere , 
Non sò che cofa l'è. 
Oh che chiato , che bisbiglio! 

4 6 Oh che imbroglio? che fcompiglio ; 
f Più.non sò fe fono in me. 

Con. Empio, pertido, affaffino i... 
Lin. Fatt'in li tu, birichino .... 
ri Che petegola fguajata! .... 

Îa Che fignora ftrambalata! .... 
Ma tu fentimi, incoftante .... 
Non parlarmi , oli arrogante . 
Trifto , trifto, uom da niente. 
Vanne , vanne impertinente . 
Ma lo fpofo qua chi è ! 

a 4 Mio fignor credete a me? 
@ 2 Per pietà finite cimè. 

Par che fiam in notte ofcura 
Tra l’orror di felva ombrofa : 

Quì la via non è ficura, 
uì a perit fiam in procinto: 

.da quefto laberinto 
Di fcappar la via non v'è, 

Tutti 

Fine delP Atto Prime, 

| A trio. 

29 
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ATTO SECONDO. 

WE A NEL E EE Re e e 
FORNO x 

SCENA PRIMA, 

Lindoro, e Valerio , indi Giannina , 

Lin. A Mico io vado via, 
Più non mi trattener 

Val, Eh no fermate, 
Gia so ben: io chi fiete: la Padrona 
l'urto m’ ha-paletaro 

. E di darvi il mio ajuto m'ha 'pregato, Lin, Ma pur ella dov’ è? 
Val. Se n è fuggita nella felva vicina 

Da una contadina 
Sua conofcente e li cangiando abiti Incognita vuol far, finchè {uo Padre 
Non confente che a voi dia la mano ‘ 

Lin. Ma-intanto io poverin che farò mai? 
Gia, Lindoro vanne via, che ci fon guai, 
Lin. Ah Giannina ..;. Gia. Non ferve, 

Che mi facci l’ afflitto, La Padrona 
Gia prima divpartire 
Il denaro mi ha dato, 
Che a conto di mia dote ti prendefti, E infieme m'ha promeflo 
Di farmi avere in fpoio Don Fabrizio : 
Onde dal canto vofiro fono anch’ io. 

Lin. 



ATTO. i 

Lù Ma che guai ci fon mai, parla cor mio. 

7g Fabrizio ka conoiciuto il vero Conte 
{ . j ; 

i ifcontrando le lettere, | 

Che ebbe da Roma con il fuo carquiele i 

td or fi fono uniti han fcoperto l Lage 
Per farti il peggior male che potranno . 

Val. Orsù falvati , amico. 
in. To icappor adetlo , Modi: 

UP E non m'arrivera il vento ifteffo . 

Pal. Povero amante! 
I e nol Gia. Oh poverete nc ve 

i iamo + he agli amanti cre . 

Val i ; hd fiam tutti d’ un ifteffo coftume 

ia, lo fo che nese pere 
pi Mo; a 

ì 

Uno peggior degli a d 

Barbari ingannatori , aftuti , e fcaltri, 
Noi poverine fiam tutte amore , 

Di colombine teniamo il core , 

Siam troppo femplici, 
Che dir non v'è. 

E voi con trappole, 
Con mille aftuzie | "0 

C innamorate, pei ci la per 

Senza nemmeno (aper perche . 

Ah galeotti, gia sò chi fiete, 4 

Ma ben avrete da far con me. 

SCENA II 

io , indi D. Fabrizio da una parte , 

ela - nd il Conte dall altra, 

Fab. Servi , gente, giuftizia è è è 

Arrivate , COFrete «e è 

parte 

Al Baron quell intacco ? + » + di 

SECONDO, 
Un eccidio farò , corpo di bacco! Val, Signor cos’ è? 

Fab. L’ hai tu veduta ? Val. Chi ? 
Fab. Dov è fuggita: Fal. Chi? Fab. Il Diavol che ti piglia. 

Se n'è fcappata via la mia figlia. Con. Oh che figlia, oh che tiglia veramente, Fab. Oh che flemma! oh che flemma! Ma ‘lafciatemi flare . 
Con. Che innocente donzella! che vi pare. Fugge col caro amante, 

E con le mania cintcla ne flare. F;b. Ma che ho da fare? prefto configliate , Con. Vuoi contiglj da me ? «.. Ah che la benda Ho negli occhi per rabbia. Fab. Dunque noi fiamo in una iftefla gabbia. on, Spediamo gente in ogni parte. Fab. Gente 
In ogni parte ... Corri tu Valerio, Val. Corro. ( Ma per nafcondermi. ) parto Con. Oibò, che non vi bene , Fab, Non vi bene, 

Con, Noi fteffi andar dobbiamo a feguitarli. Fab, A feguitarii : Andiamo, 
Con. E dove gl’ incontriamo ? 
Fab. Dove, dove? 
Con. Io direi .... Fab. Sì, fignore ...,. Con. Anzì nd Liu Fab. Non, fignore Con. Ma pur cofa col titolo voi fate ? fab.'E voi cofa col diavolo penfate ? 
Cor, Su partiamo, fu corriamo 

Quell indegna a feguitar. Fab, Sì fignor così conviene, 
+ Quefto appuuto s ha da far é Con, ' E fe mai nou fi rinviene? 

2000



122 ATTO 

Fab. Qui vè poco da penfar . 

Con. Cofa dunque noi facciamo - 

Fsb. Dité voi che s' ha da far? 

È Su partiamo : fu corriamo 

( Quell’ indegna a feguitar . 

Coni Ma dov' ella 8° avviava! 

Dove abbiam da ricercar? 

Fab. Quefto è quello ch’ io badava ; 

Che s' avveva da badar. 

( Si domandi a queita gente : 

Ma nefluno faprà niente + 

( Gia la rabbia mi divora 

( Mi divora, così va. 

SCENA IIL 

Bofco con Collina , € Cafe ruftiche difabitate' 

nel Piano . 
i 

a 2 

|-Doriftella da Paftorella ch 

"Ra quefte ombrofe piante» 

E folitarie Valli, 

Cerco invano la pace del mio core. 

Sei gia contento Amore ? 

Ecco per re la fida Doriftella 

Ridotta una mefchina Paftorella. . 

Mio Padre che dirà? Che fara mal 

Tindoro poverino ? Ù i 

el! che fer deftino ! 
Oh che. forte crud 

Ma il fiumicel che mormora » fede 

Gli augelletti che cantano 

In quefto ameno loco 

Mi fanno addormentar 2 poco a poco « 

Deh vieni fonno , vieni dorme 

Quel alma confolar è 

e cala da una Collina . 

$ CENA IV. 

bindoro » indi D, Fabrizio, il Conte ve ear 

Lin. fROfpi i . pi, rannoc illi;; ci 
4 AA fi Pica i ae depp 

er farmi spiritar; smi intatt 
n] in quefta felva dp adria r ove 
nic che; cammino ; e giro i vola 
Mi mi «difperdo e moro idi paura 

i vedo già perdutoi;© Biba 3 
Fab o viag non'isdio. 4 

ab. Soccorfo, ajuto:. dia ) i 
Lin, Oimè che. chia è pet E ua gridare 

Ò ridi? ... rumori d’iarmi? © 
regio hr per falvarmi 

i e nella cappanna., indi ; 

Con. Mia pri i affafini da giga PRE ; gi af p nie 4 hai 

SIE terror! che fracalto sernti sigle 
ifera:;; dove mai ‘ne’ vol *il'pato 

là i i È LI . (0) 1 1 ‘ 

Ne È fraz sg miei... Ladri: li tania 
mazz i age 

Che miai farò la nia MOSSE DE denti 
Hp ritrovar mia tiglia 
Dal CNR viat gli aafini, 

gli ha. v si i 

Ah dove ho da robe tosti dll 
E° di la ? Ma la crefce il rumore 
PA pi qui. Ma: pure ho: grani timel 
rta sò: che mi far. Poter del Mondi 

Fa per re di ogni mi nafcondo i 
appanna., e n'efce Linid j ( (0159 

n » DL Fabrizio fi dgerenza fugge + In fine D 
Ra 



ATTO 
nella cafetta , s' incontra 

A i 
Fisbrigio fugge 
Doriftella. E mentrè Lind. fcappa $ incontr 
col Conte . 

Lin. Chi è la? ... 
Lin. Son morto, Fab. Son uccito.,. 
Lin, Ah non mi dar... - 
Fab. Ah non mi far la feftal 
Dor. Fermati per pietà ... 
Con. Empio t arrefta . 
Por. Dove fon? di gelo io refto;. 

Fiato in petto più non ho. 
Fab. Cofa vedo! oimè che è quefto# 

È’ mia tiglia sì, 0 nò? 
Con. Son confulo ; ed agitato 

Che rifolvermi non sò, 
Lin. A tal colpo inafpettato 

Mi circonda un retro érrore, 
‘Sento , oh Dio, tremarmi il core, 

| x. E mancando in fen mi va, 
Con. La l’ingrata, è quì l’ indegno! 
Fab. Quì mia figlia, e la il furfante! 
Dor: Qui mio Padre , e la 1’ amante! 
Lin. La fta il vecchio, e il Conte quag 

a 4 A che il core in tal cimento 
Palpitar io fento gia! 

Fab. Briconcella, che vi pare ? 
Mio Monfieur, or che direte? 
Ma lo {degno proverete 
Della mia Baternità. c 

Con. ‘Su correte , ed arreftate 
L’empia donna, e il traditor, 

$ a fervi che vengono fu 
Dor. Pi ( Ah fermate... deh non fate... 

. Lin. ( Non ufate, oh Dio, rigor! 

ora a2z( Più pietà non fento al cor. 

Fab. Mifericordia!., 

i 

L 4 

‘SECOND Dor. ( Di mia' forte (a 7 Lin. ( No non fente alcun pietà 4... Con. Non parlate, mon fiatare: ‘© ti; Voglio ftragi, e crudeltà. ab, Di quei cori sì rubelli P 
Or che allarmi dò di piglio , « oglio farne un piccatiglio, Tiritacche ticche si pria partono . 

SCENA %. 

A trio e 

Giannina , è poî Valerio: 
Hi sd dove col Conte 
Andaro è Don Fabrizio, Per trovar Doriftella ? il poverino |’ Per quefto chiribizzo 

bi orfi 5 nobiltà, 
, ©FGEr colla quiete anche il cervello Val, Alla Vezzola , e cara mia Giannina | permeflo dir mezza ina? €ia. Come 'ftai fempre fretta o Felice o tè Valerio! Val, Par, fe fapelli 

ual perte fi trova quefto cove osì non mi diretti, °° ‘Pt? ve quefta è un alera mufica: ; con me perdi il tempo, e de Val. Ah Ingrata ti omprendo dj si Pa P9ri per le nozze del Padrone, ‘ Prezzarmi così non hai ragione. 0 tono o ‘mia carina 
N vago'giovinetto, 

Ca E 

Gia» TC 

dovrà bel bello 

Gia.



ATTO 
28 E tw per un vecchiette. 

Mi ftai a difprezzar. 
Tu fei' già pofta in aria, 

Vuoi far la figmorina: 
Ma bada ‘mia Giannina; 

. Delufa poi reftar. 
Non efler sì tiranna: 

Mia cara deh confolami , 
La tefta è una girandola: 
Per te girando vi. 

SCENA, VI. 

perte 

Il Conte penfofo , Lindoro ,.e Doriflella guarda» | 
a ti da“Servi*, che lo fieguono , Giannina 

da parte , indi Valerio che. torna. 

fiete ancor in collera? Lin. é i 
È Neppure vi degnate di rifpondermi. 

Dor. Conte badate almeno,,;..., 
Che un generofo cor chiudere im feno . 

Eia, ( Oimè , fon ftati prefi! ) \ 
Con. Amico, Doriftella, entro in me ftelo 

Comprendo adeflo , che il mio folle amore 
Denigrava il' mio grado , e vi rendeva 
Ambi infelici, Dal paffato. impegno < 
lo mi ritraggo, i i Servi partono! 
Ma fè tu mi dici,.. ...:° (0 
Che la richiefta tua {degnò Fabrizioz an» 

. Convien ufar ‘altr’ altre Do indurlo, 
A confentir, che vi fpofiate un vecchio. . 
Sì fanatico è matto 
E’ troppo ben che corbellato, fia : 

Si valetevi ancor dell’ opra mia, 
. Dor. Wh che contento è quetto! pr 

=
 

SECONDO,., 
Zin. Evviva il fisnor Conte, 
Gia, Evviva, evviva. 
Val, A parte fon anch'io 
Con. Orsù penfiamo a quel 

Che fi ha da far. 
Lin. © gia penfato: abbiamo wna fignora 

Moglie di un Capitano ; 
Che il rutto fomminiftra al rioltro impegno, 
Or io con queft appoggio 
Per ingannar il vecchi 
A far un’altra trama m\apparecchio . 

Lin. Venite mel giardino, er E farebbe? 
Dove con quefti vò a difpor l'inganno, 
E la tutto vi dico, 

Gia. Andiamo dunque . 
Val. A noi; venite, amico. 
Dor. Ferma, Lindoro. Dimmi: 

Ritornerai mio {pofo? 
Lin. Bafta che tal mi vogli, io tal ritorno. 
Dor. Ah caro tu ben fai fe t ama il core, 
Lin, Oh fpofa amata! oh tenerezza ! 

Oh amore ! 
Dal contento in quefto iftante 

L’ alma in fen mancando vi. 
Ah non v è per un amante 
La maggior felicità. 

‘Vengo tofto- mio fignore 
Afpettate ancor un poco. 
( Ch che caldo! oh che gran foco, 
Ma ben prefto cederà. ) 

Giovinotti., che provate 
Uno ftaro éguale al mio, 
Ben vedete , fe degg’ io 
Dalla gioja delirar, 

€on. Zitto non fate a : 
3 

dell’ allegtezza ;
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Fab. Come zitto? it 
Io lo voglio impiccar colle mie manî., 

Con, Cheto ... piano ... oh che calo! 
Fab. Qual cafo? Der. Io non sò niente, 
Fab. Ma ditemi. i 
Con, Eh non potlo... fe fapefte..... 

i Cofe grandi, Fab, Ma che? 
Il Con. Ah! pare un fogno! 
I Fab. Via non mi mafticate, 
| Con. Promettete , 

Di non farlo faper neppure, all’ aria ? 
Fab. Mi chiuderò la bocca. | . 

| (on. Sappi che, Senti. Ah no, tacer mi tocca, 
| Fab. E così. Con. Io non fo di che fi parla. 
i Fab, Oh corpo di ma nonna! 
il Quì ci fon cofe grandi. Un cafo groflo .... 

| Par giufto un fogno... E come non fa niente. 
Por. Dico di no. 
Fab. Ah trifta, furfantaccia? 

Tu fei la femplicetta 
Colla bocchina ftretta? Ja 
Papà io tramortiico in veder uomini, 
E poi mi fai trovar due fpofi in cafa, 
E fuggi con quel birbo zitta zitta, 
Ed or mi vuoi tener in su la corda? 

Dor. Madia... Fab. Eh la briccona, 
Parla, o ti affogo viva. 

Dor. Ah non gridate, 
Mefchina me, che più mi fpaventare !. 

| Fab. Palefa tutto: qui, prefto furbaccia, 
Dor. Si fignore or vi dico... 08 

Ma fcoftarevi un poco, che il timore 
Mi fa tremat, mi fa gelar il core, - 

Vi dirò, fentire bene, 
Quì ne ftava io poverina. 

ti: Sola 

SECONDO” 
| Paftorella innocentina 

| Sola fola a palleggiar, 
Si Venne lui....\cioè fn quello, 

Anzi lei... ma non gridare, 
| Quelli occhiacci che mi fate 

| Gié mi ftanno ad ;imbrogliar. 
Me meichina, ah più non fiete 

Quel Papà così buonino ! 
Che imorofo mi chiamava! 
Ragazzina vieni quì, 

> Iocorreva, e vi bacciava 
Quefta mano poi così. 

Non gridate... non bartete ..,. 
Che ora tutto vi dirò, 
Cofa fia faper volere? 
Quefto è quello che non fo, 

Ah fi accende più di fdegno, 
Il mio cor s'è già fmarrito, 
Donne mie per.un marito 
Quanto abbiam da palpitar! 

SCENA VIIL 

Don Fabrizio , indi Giannina. 

parto, 

(725. YO refto più confufe, 
Gran cofa vi fara:, non fi corbella. {Gia. Oh Padrone ! oh Padroni oh che novella I ab. Bravo! il fai tu, Giannina, 

ia, Che ? il fapete? 
ab. Io né: racconta tutto. 
ia. E che ho da raccontar ? Non sò che fia, Colui. che tinto fi era il Conte fpofo , 

Non sò per chi adeffo 9 è {coperto ; 
Il.Conte iftefto gli fa cento inchini 
Nom sò perchè ;.. Gia fon venuti in cafa 

Ca Certi 
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GATTRITCO 
Certi muftacci .,. certi non sò dirvi ... 

Fab. Oh diavole! il racconto tu mi fai 
Del non sò chi, del non sò che... l affar 
Va diventando ferio . 
Non sò quel.che mi. far... Dove fon quefti 

Gia. Su nell’ appartamento or fono andati. 
Fab. Corriamo per ifcorgere chi’ fia. 

E' meraviglia fe non vo in pazzia. 
Gia, Oh corre in fretta! 

Nella panìa già diede, 
Stiamo a veder che cosa ne fuccede, parte È 

SCENA IX. 

Galleria. 

Lindoro, il Conte con due eomparfe vefiite 
in abito ftrano , indi Don Fabrizio 

da parte e poî Doriftella. 

Lin. & He ne dite? 
Cor. Mi piace l’ invenzione . 

Eccomi pronto a fecondarla. 
Lin. lo {pero 

Che nella rete prenderemo il vecchio. 
Con. Non può effer di meno: 

Egli farà colpito 
Giufta al debole fuo . 

Lin. Giannina, credo, 
Che farà bene ciò che a lei fi dille, 

Con. Oh ch’ ella è furba aflai... 
‘Eh vedi il vecchio 
Già corre a quefta parte. 

Lin. Quì lo voleva. A noi, fu prefto all'arte. 
Lindoro fiede\ le due comparfe s'inginocchia, 

. vicino 

parte | 

7-5 

.,., SECONDO. La 
vicino in modo ridicolo, èd il lonte A: 

pone in atto di fommiffione . 
Fab. ( Eccoli la ....che diavolo è mai queto ? } Con. Ah perdonate pure , invittò Erog, ) 

La mia temerità ; ftolto che fui. 
Come tinora in voi non ravvifài 
11 ‘Principe’ dell’ ltole Molucche, 
A cui due volte ‘in Roma’ _‘- 
Ebbi l’ onore di fervir a tavola! 
A’ tuoi piedi, Signore, 
Spero emendar l’ involontàrio ertore }. 

Lin, Alzati, Conte... . E bada 
Di non fcopritmi, |’ 

Con, E quì réftar volete 
In fembianza di reo? 

Zin. Ah no, io voglio 
Ora partir, 
Perchè ? 

Lin. Sappi , mio fido, i 
Che nel viaggiar il mondo giuhfi in Roma, 
Come tu ben gia fai; di Doriftella 
Io vidi il vago afpetto, 
È in quel punto ad amarla fui coftretto. 
Ella partì per Napoli, 
Incognito quì venni a ritrovarla; 
Seppi che il Padre a te l’avea promefla : 
Per averla in ifpofa, 
Finfi la tua perfona, 
E ad efla minacciai, che tal finzione 
Non fi foffe fcoperta, 
( Eh, cofa fa? ) 

Con ( Sta colla bocca aperta. ) 
Ed or che rifolvete? 

Lin, Ed ora io parto i 
Difperato , ed afflitto ,.giacché il fite pi 

© l'on, Ma come? è



4 ATTO 
. E’ sì contfatio al mio coftatite amore« 

Con, Ma_cercatela pure al Genitore : 
Egli ve la darà... Eccolo appunto, 

Lin. Ah no, non palefarmi, 
Fab. ( Eh Signor Conte? ) 
Con. ( L'avete fatta ronda, ) 
Fab, ( E il Principe dell’ Ifole Molucche? } 
Con. ( Non v'è da dubitar, ) 
Fab. ( Come fi chiama? ) 
Con. ( Il gran Scaratafax . Prefto andate 

Cercateli perdono . ) 
Fab. Ah gran Scaratafaccio, 

Eccomi quì , a piedi tuoi già fono+ 
Lin. ( Ah Conte cos hai fatto?.. +) 

Ah tu t'inganni amico...» 
Lafciatemi partir..., 

Fab. Sò quel che dico. ù 7 
Lei non fi partirà .., Dov è mia figlia? 
Ella potrà fermarlo... 
Oh! Vieni Doriftella . 

Dor. Eccomi a' cenni voftri. 
Lin. Ah quanto è bella! 
Con. ( Ditegli pur, che gliela date în fpofa . ) 
Fab. E voi? 
Con. Ed io cedendola 

Al gran Scaratafax mi faccio onore . 
Fab. E’ ver, mia figlia è voftra, o miofignore. 
Ein. No, no datela al Conte, 
Con. No, no datela a lui. 
Fab. Oh ‘nofi ti cedo. ds 
Con. Oh mi fo meraviglia i > n°, Fab. A chi fi vuol pigliar la mia figlia! 
Con. ( Pregatelo , ) 
Fab. Vi prego d' accettarla : cn; 

Fatemi per pietà quefto fervizio. Li 
WA 
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di iii Mi n° Lîn. Via ti contenterò Meffer Fabrizio, 

(|| Cer. Gran Mammalucco ? oh cattera ! 

SECONDI 0 I 
E acciocchè un degno fuocero | 
Io pofla aver, ti vuòd crear di botto 
Gran Mammalucco. 

Fab. Come! Cofa è quefta? 

i E’ il primo pofto, è il primo onor che fiavi 3 In quei Paefi. 
| Fb. Oh bravo! 
4 Che sbalzo! che contento? 
|| Zir. Quì coll ufato treno 
di Vengano gli altri fudditi 

Per fare la funzione, e poi fpofare ? 
E vò così portarla a Stati miei, 
Perchè da Paftorella 
Più graziofa mi fembra, e affai più bella. 

SCENA XLI 

Deliziofo Giardino , 

\Parie comparfe în abito sepregriole “opraggiune «| sono Doriftella Lindoro il Conte, e Giannina, i che vanno paffeggiando in allegria . 

) &*L piacer, e l'allegria 
) Da per tutto fpira intorno; 
) Più felice, e lieto giorno 
) Mai dal cielo non fortì . 

Wir. Su compagni, ftiano attenti ; 
Gia Fabrizio arriva quì.. (fien Fabrizio in mezzo a due comparfe da Me» 

\ Iucchi, con affettata Serietà, tutti Senza parlare \ Zé fanno fitrane riverenze , egli corrifponde 
| nell'iftefa guifa, e continuando le riverenze 4 | egli tediato dice: Fab.



a ATTO 
Fabi ‘Ma vanti inichini ; potet di Bacc@ 

lo noù mi tido di fopportar| 
4 4 Zitto, filenzio per carità, 

( Gia nella trappola 
( Cade il mefchino, 
( Cerro da ridere ‘quì ci farà. 

Lo fan federe in una fedia d'appoggio in mezzo 

al Teatro, e lî pongono una ricca fopravefte è 
fe li fanno a lato due finti Molucthi ; che fu0- 

mano due corni dà caccia , è ' Lindoro intuona 
il feguente Coro. 

Michirimochiera babalasì , 
"Totomo chiochiera Mamimalucchi . 

Un Molucco fi fa avanti ‘con gran libre e' legge | 
Mol. » Sappia il degno Mammalucco è 

i Che la foma or fe gli adofia: 
» È fudare a tutta pofla 
» Deve lui la notte; eil dì. 
Michirimochiera babalasiì , 
T'otomo chiocheta Mammalucchi . 
» Difenfor fia d’ ogni donna, 
» Che il centefimo oltrepafli, 
»w E guardare fi ha da iaffi, 

» Che cafcar nor può così. 
Michirimochiera babalasì , 
Totomo chiochera Mammalucchi . 
» Del gran carico in compenfo 
» Se'gli accorda in ogni mefe, 
» La fortita nel Paefe, 
» El entrata d'onde ufcì, 
Michirimochiera babalasì , 
'Totomo chiochera Mammalucchi. 

Lin. Ecco fei fatto gran Mammalucco 
A fuon di corni com'è coftume 
"Ti fia propizio Mercurio il niha 

Coro 

Mol. 

Coro 

Mol. 

Coro 

Fab, 
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SECONDO, 45 
De' Mammalucchi gran domator, . | 
Per tante grazie , che mi d {penfi Pi 
Baccio la mano ; fignor , per ora: 
Spero bacciarli quei corni ancora 
Ch’ hanno. fuonato per farmi onora; | 
Con lieto giubbilo facciamo feta © © 
E il. matrimonio fi faccia or)or, 
( Vaga mia.fpofa amabile} è” 
( Caro mio ‘dolce amore. |’ 
gati Daliagrai il core, 

tal felicità. danno la 
( Michirimochiera Reali vpi 
( ’T'otomo: chiochiera. Mammalucchi . 
( Quefta è da ridere, ah.ah ah aha 
Ma cos'è? perchè. ridete? 
Rifperttar voi;.non volete. 
Quefta mia gran idigmità ho 
Oh chetritio ahah al ahi 
Don Fabrizio: ve: 1 han» farta, 
E’ coftui!:quel. tal ‘Lindoro» 
Che voleva là voftra tiglia: 
Or con quefto parapiglia, 
Quì fpolata fe l'ha già, 
Mi perdoni dell'errore... 
Mio garbaro, Genitore,. | 
Caro Padre ,idopo il. fatro 
Il gridar non giova, affatto , 
Se v' ha fatro,quefto trucco , 
Siete in ver. gran mammalucco + 
Più rimedio. non: vi stà. 
Ah bricconi, furfantoni, 
Quefto inganno a me (i faf 
Voglio ftrage , voglio foco. 
Gran fracafiò vi fara. 

lan pianino , a poco a poco 
( Lei capace fi Patt pi RIC 
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‘ATTO SECONDO 
Che fi guafti il matrimonio. * 

( Di fuo gufto è farto gia. 
Io iarò come un demonio ... 

( Tutto inutile farà. 
‘Quefta è truffa manife@ta, 
‘’Voglio tutti querela? . 
‘(Mentre lei fa quì rempefta. 

( Noi ftaremo a ‘giubilar. 

[ Tutti 

Che bel piacere? 
' Che bel contento! 
Brillarmi il core 
Nel petto io fento, 
Su via rifuoni 
Per ogni lato: 

‘’Viva il FANATICO” 
‘Che fu BURLATO & 
Che tutti in giubilo 
Goder ci fa, 
Che nero inganno! 
Che tradimento! 
Creparmi il core 
Nel feno io fento. 
Vuò andar gridando 
Per ogni lato: 
M' hanno tradite, 
M?” hanno burlaro, 
(Che gente barbara, 
Che crudeltà? 

FINE DEL DRAMMA. 
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